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"Un Dubbio" :
E`una fortuna ritornare/abitare/vivere ancora a Fiume/Rijeka ?
 
INTRODUZIONE
 

A fine  Dicembre 2007 nel gruppo di discussione   “Forum Fiume”,  
ed anche privatamente, c´é stato uno scambio  di  opinióni sulla possibilita 
e/o convenienza,  per noi Esuli, di ritornare ad abitare a Fiume.-
 
Tre fattori sono emersi dai vari messaggi.  
 

-   risorse economiche, 
-   urbanismo 
-   avversione di una gran parte della maggioranza  etnica Croato-Slovena non solo 
    verso gli Esuli ma,  purtroppo,  anche verso i “Restadi”.
 
Logicamente il fattore economico é privativo degli interessati e, quindi, sorvolo.

 

Dal punto di vista urbanistico Fiume non é piú quella di tanti anni fa,  che orrorizzava chi andava in Jugoslavia. Ora é una cittá in pieno sviluppo e, da quanto  mi risulta dalle notizie e commenti di chi ci é stato recentemente, “abitabile e vivibile”.-
 
Arriviamo al punto dolente:  l’ambiente avverso che patiscono i nostri Connazionali  colá  residenti, al punto che moltissimi nascondono la loro Nazionalitá e neanche  si iscrivono nelle Liste Elettorali per le elezioni dei rappresentanti della Minoranza Italiana in Croazia.- 
 
Questa riluttanza (forse un pó diminuita grazie alla Legge n. 124 dell’8 marzo 2006  
che permette loro riacquistare la Cittadinanza Italiana )  é stata spiegata non solo  in alcuni messaggi giuntimi tempo fa, come  p.es. “sentirsi Forestieri in casa nostra” ,  ma anche in recenti articoli pubblicati nella Voce del Popolo in occasione del “Giorno del Ricordo 2008” dai quali, per brevità, cito solo queste significative frasi:
 
-    Correremo pertanto anche il consueto rischio di venire indicati come neofascisti, 
revisionisti, quisling, quinte colonne, potenziali cittadini sleali con doppio passaporto
 (per dirla alla Mesi´c), ecc. 
 Per noi "rimasti"  sono delicatezze e "titoli" che fanno parte ormai dell´ordinaria quotidianità.
 
-  Slavo", è vero, da queste parti viene interpretato come un´offesa pesante  (immagino inspiegabile

 a Roma, ma non a Trieste) e, in ambito politico,  di chiaro accostamento fascista 
(slavi = s´ciavi = schiavi...). 
 
E nessuno meglio degli "italiani rimasti", autoctoni, con radici plurisecolari  sul territorio e
 popolo di maggioranza fino al 1945, può comprendere questo  giusto risentimento dei croati,
 tanto doloroso e umiliante quanto è per noi  appunto sentirci chiamare da più di sessant´anni,
 italiani = fascisti. 

 

CONSIDERAZIONI PRIMARIE
 

Com'é possibile che a Fiume (e Circondario,), Cittá speciale, multietnica, multinazionale,  Città di confine dove durante secoli hanno coabitato pacificamente Croati, Ungheresi, Austriaci, Italiani, Sloveni, avvenga questo ?
 

Facile risposta, che risale alla fine della 2ª G.M. : lascio la parola a un Esule di rilievo, 

il  Padre Gesuita  Don Sergio Katunarich che, intervistato l'anno scorso, fra altre cose disse:
 

*  Padre Katunarich, ma che cos’è Fiume oggi? « 

 

Per capire Fiume bisogna andare indietro, guardare allo stendardo del 1899, 
quando era città libera, ‘corpus separatum’. 
 

* L’identità della città dove si parlava il tipico dialetto,  anche se solo per un anno 
 fu sotto la Serenissima ,  era d’essere cosmopolita, incrocio di civiltà, luogo di condivisione. 
 

Così ancora me la figuro, così ancora vive nel mio cuore». 
 
* Il trauma della seconda guerra fu grande... 

 
«Immenso. Rimane scritto nella storia delle famiglie che se ne andarono: 
il 95 % dei 60.000 abitanti in vari modi lasciò tutto quello che avevano.
 

 

Nel suo romanzo "Il cavallo di cartapesta" lo scrittore  Fiumano Rimasto 
Osvaldo Ramous sintetizza chiaramente  che :
 < Ora, dopo l'annessione di tutta la città alla Jugoslavia ..... la vecchia Fiume 
    si sarebbe dissolta. 
 "Si, proprio cosí !" disse tra sé  Roberto, e sentí   che quel dissolvimento stava 
  raggiungendo  anche lui. Fino alle ossa. >
 

Ma il cambio/dissolvimento non é dovuto solo all'Esodo:
 

l'Annessione alla Jugoslavia e al suo immenso retroterra ha causato un enorme flusso
di, chiamiamola cosí, "immigrazione”  da tutte le Repubbliche della R.F.P.J. . 
Fiume, ora Rijeka, unificata con Sussak, ha praticamente triplicato la sua popolazione,
ha esteso l'area urbana -- stretta fra mare e colline -- lungo la costa orientale e, piú 
ancora, lungo quella occidentale fin quasi  Preluca.-
 

Dei  170 / 180.000 attuali  abitanti, i Fiumani-Italiani  rimasti sono circa  6.000: 
sono soltanto  una delle tante Minoranze  di Fiume-Rijeka,   anche se é stata 
riconosciuta come "Autoctona".-
 

Si nota inoltre  che anche la popolazione  Fiumana Autoctona di lingua Croata  
(che  convive con quella Italiana ) ha patito l'influenza dei "nuovi arrivati Jugoslavi",
al punto  che si stanno notando cambiamenti nella parlata Croata, che non sarebbe 
piú quella  "Ciakava"  originale.-
 

ANDIAMO UN PÓ INDIETRO
 

Questa purtroppo reciproca avversione fra tanti Italiani e  Croati/Sloveni,  
non risale  alla relativamente recente epoca del 2º conflicto mondiale, 
ma é ben piú remota.-
 

Nel Secolo XIX,  per bilanciare il nascente nazionalismo-irredentismo degli Italiani
residenti nell'Impero A.U., ispirato anche alla prossimità del nuovo confine del 1866, 

Vienna   favorí in varie  forme il nazionalismo Slavo. 

 

Successivamente, nella 1ª G.M. utilizzó truppe Slovene e Croate nel fronte 
isontino, per difendere il Carso e l'Istria natali contro l'Italia, mentre i coscritti 
Italiani furono  inviati al fronte orientale.-
 

L'annessione della Venezia Giulia al Regno d'Italia aggiunse altri motivi al conflitto 
etnico: giá prima del Fascismo, D'Annunzio qualificó come "barbari" i Croati della 
Dalmazia, poi imitato da Mussolini.  
L'Amministrazione Italiana non seppe, e non volle, comprendere com'era il Territorio, 
con tutte le sue contradizioni, le sue complessità, il suo  multilinguismo e la sua 
multiculturalità.-
Molto si é parlato delle proibizioni di usare le lingue Slave in pubblico e neanche 
nelle Chiese, della chiusura di istituzioni culturali e stampa Slave. 
 

Poi é  successo il dramma del 1943-1945, con le sproporzionate reazioni non 
solo antifasciste, ma anche anti-Italiane, con l'aggiunta di vendette individuali ecc. 
 

Infine ci sono le conseguenze dell'Educazione e dell'Informazione di Regime.-
 

Sotto l'Italia, a Fiume ed in Istria i libri di scuola  --  come poi anche alcuni organi 
di stampa  della  Diaspora Giuliano-Dalmata  --  parlavano della totale italianità 
della Venezia  Giulia, nascondendo la notevole presenza di popolazioni Slovene 
e Croate.
 

Successivamente, sotto la Jugoslavia, 45 anni di educazione  Tito-Comunista, piú 
quella  Nazionalista dell' HDZ di Tudjman, non possono non aver lasciato profonde 
tracce,  nella mentalità  Slava,  del concetto di "Italiani-Fascisti-Usurpatori",  della 
"Restituzione dell'Istria e Fiume alla Madrepatria Croata
 

Come sempio, trascrivo un recente commento di una persona residente in Istria;
 

 " Una ventina di anni fa, se non addirittura trent' anni fa, feci uno studio, un' analisi 
del testo scolastico di storia per la settima, vale a dire per la seconda media,   e  
rilevai sedici punti in cui il testo era tendenzioso e falsava la storia,  proprio a  
proposito della presenza italiana in Istria.  
E su queste basi sono cresciute intere generazioni.  "

 

E' risaputo che spesso i libri di Storia non sono obbiettivi e, purtroppo,
riflettono  solo i  punti di vista del Paese dove si pubblicano:   

p.es. per  l' Italia i Patrioti del Risorgimento sono Eroi e Martiri, mentre

per  l'Austria ed i Borboni erano Ribelli da fucilare/impiccare..
Altrettanto per  gli Istriani sudditi A.U. fuggiti in Italia 90 anni fa: 
l'Eroe Italiano Nazario Sauro per l'Austria era, logicamente, un disertore.-
 

CONCLUSIONE
 
Ritornando al "dubbio" : come sarebbe possibile un "ritorno fisso a Fiume" 
e  superare le ovvie e note difficoltá della convivenza con la Maggioranza ?
 

Secondo me,  direi di :
1) 
APPOGGIARE, ed appoggiarsi,  alla Comunità Italiana di Palazzo Modello,
le Scuole Italiane ed i Restadi.
2)
DIALOGARE  non solo con loro, ma cercare contatti anche con i Croati piú
accessibili --  ci sono anche questi -- per trovare punti di contatto, chiarire
specialmente i malintesi storici,  ecc.
3)
RISPETTARE E FAR RISPETTARE i rispettivi punti di vista, senza esagerare
con rancori e proteste retrospettive:

sono trascorse piú di due generazioni,  ci sono ormai pochi protagonisti dei 
fatti bellici, ed al loro posto ci sono i Figli e Nipoti innocenti che vorrebbero 
convivere in Pace.-
 

Finisco trascrivendo :

 

a)   parte dell'Editoriale de "La TORE" nº 17 (novembre 2007)
 

" La TORE mantiene inalterate le peculiarità proprie al periodico con la  pubblicazione

di eventi e notizie sull'attività della CI di Palazzo Modello, che é il fulcro della vita 
sociale dei fiumani rimasti e fa da veicolo informativo tra i fiumani sparsi in ogni 
angolo del mondo.-
La Redazione avrà premura di raccogliere  sopratutto  situazioni,  fatti e suggerimenti

da parte dei concittadini immersi nelle piú disparate realtà degli stati in cui risiedono

e che daranno sicuramente vita e colore a tutta la rivista.-
La nostra intende rimanere  un'opera di avvicinamento e di scambio d'informazioni 

tra fiumani "di qua e di lá", nell'ambito di un dialogo civile, paziente e perseverante
teso a ritessere il comune spazio italiano.-
É nostra ferma volontà di creare e  di costruire.-   
Con spirito estraneo, per scelta,  cultura e vocazione dei nostri collaboratori, a inutili 
disfattismi. 
Rosi Gasparini "

 

b)   Un altra parte dell'intervista all'Esule Sacerdote Gesuita P.S. Katunarich:
 

*  E la lingua, quell’italiano misto di veneto con infiltrazioni tedesche e slave,  come normale nei confini, che vi si parlava e per il quale stiamo per pubblicare un  dizionario, dopo che  due precedenti meno elaborate edizioni sono andate esaurite. 

 
Nelle riunioni che teniamo in giro per il mondo mondo ancora lo parliamo,  ma voglio sperare che anche i figli degli esuli possano farsi carico di questa memoria,  perché col tempo si recupera nel giusto senso il valore della tradizione: della famiglia,  del cognome, della strada, della parrocchia, della città, in una gerarchia che arriva su su,fino alla patria, all’internazionalismo, all’umanità intera». 
 
*  E quando torna oggi nella Rijeka croata che impressione le fa? 

 
«Alcuni la trovano deturpata, con i suoi nuovi palazzoni per gente arrivata da ogni parte della Jugoslavia; io credo, spero che stia ritrovando il suo spirito di incrocio di genti. 
 
*  E torneranno gli italiani? 

 
«Questo è un punto ancora irrisolto. I comunisti lo vietarono e il nuovo governo croato postcomunista ha mantenuto per lungo tempo il divieto verso gli italiani che desiderassero riacquistare proprietà abbandonate:   una regola che si impose quando temevano una  specie di imperialismo italiano e volevano  assicurarsi che i beni requisiti non tornassero  in mano agli esuli.  Occorre capirli.
Quando la nostra Fiume era prospera, i croati erano i poveri dell’interno:
da ragazzo, vedevo arrivare in casa ogni mattina le contadine a portare il latte; camminavano a piedi per chilometri, con ogni tempo.
Anche le verdure del mercato avevano la stessa provenienza.
Comunque oggi, per entrare in Europa, la Croazia dovrà abbandonare davvero ogni restrizione.
Gli esuli italiani ormai hanno la loro vita altrove.
E la vera Fiume è, ancora e sempre, quella ecumenica, dalle varie bandiere.
Una città capace di parlare tante lingue.
Spero che col tempo si ritrovi appieno questa capacità.
Anzi, spero che questa, che credo sia la vera identità di Fiume, diventi un modello.
 
FINE

Furio Percovich

14 luglio 2008
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